LA CONSERVAZIONE DELL’IDENTITA’ DEGLI ANTICHI MONUMENTI NEL LORO RINNOVATO USO
L'identità di un monumento è essenzialmente definibile dai suoi  aspetti tecnici, formali e culturali. 

Quanto più si ha rispetto di questi aspetti nell’intervento di restauro, tanto più si assicura agli antichi monumenti la loro conservazione materiale e il loro significato culturale, nelle eventuali scelte di riutilizzazione del monumento stesso.

Questa convinzione di rispetto dell’identità intrinseca dell’oggetto, che ha guidato tutta la mia attività di restauro, ha anche sempre affiancato ed animato quella più propriamente artistica di progettista: ed è per questo che ho ritenuto opportuno che, in questa mia mostra personale, non mancasse una sezione di restauro che presentasse questa parte importante della mia esperienza di vita e di formazione culturale. 

Vorrei ora qui esporre come sono state affrontate le problematiche di un intervento restaurativo e conservativo su antichi monumenti nel rispetto della loro identità. Faccio quindi riferimento al recupero e l’attuale riuso di un edificio molto particolare (la sama’khana) e della parte di un altro ad esso antecedente e sottostante (la madrasa di Sunqur Sa’di), come concreto esempio della metodologia degli interventi effettuati in tutto il grande Complesso Architettonico dei Dervisci Mevlevi, del quale essi fanno parte. 

Tale complesso, ubicato ai piedi della Cittadella del Cairo vicino alla Moschea del Sultan Hassan,  occupa una vasta area di circa 7500 mq, donata nel 1607 alla confraternita dei Dervisci  Mevlevi. I Dervisci vi costruirono la loro Takiyya (convento), riutilizzandovi in parte i ruderi delle costruzioni del grandioso Palazzo Qusun Yashbak Aqbardi ad est, e, ad ovest, quelli della Madrasa di Sunqur Sa’di e l’imponente Mausoleo dello stesso.

Nel corso dei nostri restauri, iniziati nel 1979 e condotti con una organizzazione tipo cantiere scuola, sono già stati recuperati vari monumenti stratificatisi nel tempo ed è stato da tempo istituito, come Cantiere-Scuola di Specializzazione, un Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l’Archeologia ed un Centro Culturale con zona –mostre.

Il primo edificio in questione, denominato Sama’khana (cioè la Sala dell’Ascolto),  è un ambiente particolarmente significativo: è infatti in questo edificio, dalla singolare struttura circolare e a cupola, che i Dervisci svolgevano settimanalmente, la sera del venerdì,  il rito del Sama’ (cioè dell’ascolto dell’armonia cosmica). Il significato e lo svolgimento di questo rito è origine e sviluppo dell’impianto architettonico e spaziale dell’edificio stesso. Non meno importanza storica ed artistica riveste la Madrasa di Sunqur Sa’di (riferibile al XIV secolo), della quale alcuni ruderi furono riutilizzati nella costruzione della Sama’khana.

__________________________________________________________________

L'identità tecnica di un opera è definita dalla struttura o dal supporto della forma e dell’immagine.
Attraverso la conoscenza della tecnica si può approfondire il rapporto dell'artista con la materia ed il superamento di essa nella forma e nel contenuto culturale.

Per questo in tutti gli interventi di restauro eseguiti ho avuto sempre grande attenzione a conservare gli elementi tecnici originali.
Tuttavia gli edifici oggi possono richiedere particolari requisiti di sicurezza conformi alle nuove esigenze funzionali; a tale scopo, comunque, sono stati da parte mia, attuati adeguamenti tecnici appropriati, differenziandoli però dall'originale che risulta sempre chiaramente identificabile.

La Sama’khana è un edificio costruito prevalentemente in legno sui resti di un precedente edificio in muratura, del quale furono utilizzati in parte i muri di elevazione, che erano ormai ancora presenti solo nella condizione di ruderi.

Il progetto d’intervento fu quello di mantenere il massimo possibile dell’esistente, con operazioni di rinforzo e di supporto, di esso.

La cupola della sama'kana, che consisteva in una struttura fragilissima in legno di soli 10 cm. ed aperta da pericolose crepe, fu cerchiata con una fascia scorrevole su staffe fissate alle centine. Questi elementi di supporto alla cupola pericolante non comportarono alcuna eliminazione degli elementi della struttura originale e risultarono invece determinanti alla sua salvezza in occasione del terremoto del '92, quando la struttura lignea contenuta dal meccanismo della fasciatura scorrevole assorbì i sussulti e le vibrazioni sismiche. 

Anche la struttura completamente lignea del solaio del ballatoio, che si prevedeva  destinato a sostenere un pubblico più numeroso che in passato, fu opportunamente rinforzata: agli antichi travetti portanti furono aggiunti altri nuovi, riconoscibili da una diversa colorazione.

Infine, nel solaio di copertura, una intelaiatura lega tutti i muri perimetrali al fine di comportare un effetto scatolare in caso di sollecitazioni sismiche. Anche questi interventi di rinforzo e messa in sicurezza furono eseguiti con elementi aggiuntivi differenziati ed identificabili, e conservando le parti originali nella loro struttura e identità tecnica. 

Ma il più radicale problema della stessa sopravvivenza della Sama'khana era stato posto, fin dall’inizio degl’interventi, dal fatto che risultò costruita su una parte dei resti della Madrasa di Sunqur Sa'di, cioè uno dei monumenti islamici più antichi del Cairo, e di grande importanza storica ed architettonica. Tanto che fu anche proposta da qualcuno, per portarli alla luce, la drastica eliminazione della Samakhana.

Un lungo e delicato intervento graduale e alternato di scavo e puntellamento consentì di  riportare alla luce il cortile centrale e le circostanti celle della Madrasa. 

La Samakhana è attualmente sostenuta da una struttura metallica progettata in modo tale da essere isolata dalla soprastante area corrispondente alla pedana centrale destinata allo spettacolo, onde evitare vibrazioni alla struttura lignea originale della cupola della Sama’khana. 

Tutti questi interventi tecnici, come si è visto, sono stati attenti a tutelare al massimo nel monumento anche la sua forma
___________________________________________________________________

L’identità della forma è espressione e immagine dell’opera. 

E’ evidente che, nella Samakhana, la forma del particolare impianto planimetrico e spaziale è espressione della simbologia stessa del rito del Sama’. E si ha anche una chiara corrispondenza dell’articolazione degli spazi interni nella forma esterna, dove essa risulta essenzialmente visualizzata da un cubo da cui emerge la cupola.

La Sama'khana, pur mantenendo sostanzialmente inalterato il suo impianto planimetrico e spaziale interno ed esterno, subì nel tempo molti restauri 
Per fare fronte a dissesti statici subiti dall'edificio, le finestre della cupola furono chiuse così come tutte le aperture della parete sud. Attualmente, un apposito meccanismo di movimento, facendo ruotare i telai simultaneamente permette di far entrare la luce, riattivando così l'immagine delle finestre aperte con il loro significato simbolico. 

Il muro sud della Sama’khana è infatti un riutilizzo riferibile, per tutta l’altezza, all’epoca della Madrasa di Sunqur Sa’di, quando aveva delle porte  e soprastatnti finestre rettangolari che, all’epoca della costruzione dei Dervisci, furono murate e coperte all’interno da un rivestimento in legno, lasciando delle finestre ellittiche che furono successivamente a loro volta tamponate. Si è quindi deciso, senza modificare la fascia di rivestimento ligneo che gira lungo tutte le pareti interne della Sama’khana, di riattivare, con un sistema a doppio telaio, sia le finestre ellittiche che le porte, che hanno anche la funzione di uscite di sicurezza, nel rispetto delle attuali norme di sicurezza in vigore per gli edifici di uso pubblico. 

La parte scavata della Madrasa di Sunqur Sa'di risultò gravemente danneggiata dal tempo e dalla ristrutturazione dei Mevlevi: il suo recupero formale fu pertanto condotto con molta discrezione e a fini espositivi e di leggibilità del monumento. 

Nell’area del cortile il più importante ritrovamento fu la fiskiyat (fontana) sicuramente utilizzata “in situ” in epoca tulùnide: di essa è stato ricostruito il perimetro e tutta l’area centrale con i resti archeologici  è stata isolata dal percorso dei visitatori.   

Intorno al cortile centrale della madrasa, le celle del lato sud avevano elementi sufficienti per il loro restauro (B): esse furono pertanto ripristinate consentendo di individuare le parti originali.

Nel lato nord, dove delle celle erano rimasti solo alcuni corsi di pietre sul fronte, ed all’interno la traccia di divisione fra esse (A), la ricostruzione si è limitata a suggerire le arcate delle porte (C), evitando più dettagliate ma dubbie ricostruzioni della forma.  

__________________________________________________________________

L'identità culturale è definita dalle motivazioni dell'origine dell'opera e quindi dall'uso nel suo contesto sociale e nello sviluppo storico.

La Sama'khana, costruita nel XIX secolo per accogliere la rappresentazione del rito del Sama’ proprio della confraternita dei Dervisci Mevlevi fondata a Konia dal noto poeta mistico Galal Ed Din Rumi, fu ispirata da una profonda motivazione spirituale religiosa supportata da una solida cultura filosofica riferibile alle opere letterarie e poetiche del fondatore dell’Ordine. 
Le caratteristiche architettoniche della Sama’khana del Cairo riflettono meglio di qualsiasi altra, fra le poche conservatesi, la simbologia ed il messaggio spirituale del rito per cui fu ideata e progettata: un rito così ricco di valenze che è stato attualmente inserito dall’UNESCO nella lista del patrimonio culturale immateriale da conservare. Il 18 gennaio del 1998, dopo oltre 50 anni di abbandono, esso fu rappresentato di nuovo, su proposta del Ministero della Cultura Turco e del Ministro della Cultura Egiziano, nella sua corretta esecuzione, nella Sama’khana del Cairo: si trattò di un’occasione emozionante che si è ripetuta in seguito altre volte e di un uso che rimane il più appropriato, ma non frequente. 

I monumenti islamici della nostra area sono ormai compresi fra quelli visitati dai turisti. E anche la Madrasa di Sunqur Sa’di è stata predisposta a tale funzione museale, d’insegnamento storico e di conoscenza del nostro passato. L’esterno della parete sud, riutilizzata nella Sama’khana, con la messa a nudo della muratura, narra la sequenza cronologica e storica della vita e dei mutamenti di utilizzo dell’edificio. All’interno, nelle stanze restaurate del piano sottostante , sono state collocate alcune vetrine che presentano materiale archeologico ritrovato nell’area, disposte in modo che non disturbino la visione frontale delle celle stesse dal cortile (B-D). Anche di fronte, nell’area delle stanze sul lato nord, altre vetrine sono state collocate ad un livello inferiore alla ricostruzione dei ruderi di muri rimasti, così da non interferire con la visione frontale, graficamente ricostruita in simmetria con la parete sud del cortile.         

Ma il recupero ed il riuso di tutta l’area  sono stati connessi anche ad altre più complesse attività e funzioni didattiche e culturali.

Non a caso, con l'apertura al pubblico della Sama'khana restaurata, il 28-7-1988, fu inaugurato il Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l'Archeologia, ufficializzando l’organizzazione d'insegnamento come cantiere-scuola.

Si può dire che il percorso di avviamento professionale del cantiere-scuola rifletta in qualche modo l'organizzazione educativa della Tariqa Mevlevi, pur differenziandosi da essa come insegnamento volto non solo all'etica, ma anche alla disciplina ed alla pratica del lavoro materiale.

Dalla sua istituzione il Centro non solo ha progressivamente ampliato gli spazi adibiti a laboratori e funzioni didattiche, ma ha attrezzato altre aree per ospitare, ormai con continuità, esposizioni d'arte, e convegni nazionali ed internazionali di ricerca scientifica, di letteratura, e, più recentemente, di problemi culturali relativi a tematiche  filosofiche attuali, che sono state affrontate con grande apertura al dialogo,  in conformità, si direbbe,  con lo spirito di tolleranza del fondatore dell’Ordine dei Mevlevi, Galal Ed Din Rumi.

_________________________________________________________________

Il riuso attuale della Sama’khana è dunque improntato ad una identità che è  in  parte quella vissuta originariamente, ma è anche fonte di recupero di valori che oggi sembrano ormai perduti. 

La progettazione della Sama’khana fu infatti improntata dall’intuizione di un universo armonico del quale siamo parte: un’intuizione, che l’uomo può trovare attraverso il sentimento religioso e l’ispirazione artistica o cercando di comprenderla con la ricerca scientifica. E purtroppo oggi anche quest’ultima, la ricerca scientifica, è immiserita e subordinata ad un uso tecnico ed esclusivamente utilitaristico. 

I lavori dell’esposizione “arti visive e restauro”, rifuggendo da un superficiale utilitarismo,  intendono concretizzare in un  quadro, una statua, un edificio o una piazza, e anche in un oggetto d’uso, l’espressione di realizzazioni che abbiano una specifica ed intrinseca identità anche formale: come, ad esempio, “La forma della luce” ove gli elementi che partono dai due centri luminosi sono l’espansione stessa della luce la cui impalpabile visualizzazione è l’obbiettivo perseguito dal progetto e non quello semplicemente utilitario di una lampada. 

Oppure in una più complessa progettazione architettonica, come Villa Finocchiaro, finalizzata ad un’armonica interazione dello spazio dell’abitare con quello dell’ambiente circostante, conservando ognuno la propria identità: all’interno della villa, le aree riservate alle varie funzioni  si sviluppano assecondando l’avvolgente forma esterna, che, a sua volta, si accompagna, anche nei particolari dei dislivelli delle varie zone circostanti e delle scale e s’inserisce naturalmente nel paesaggio etneo e le sinuosità delle montagne circostanti.  

Nel corso dei restauri nell’area del vecchio Cairo ho avuto l’occasione di individuare e ritrovare, soprattutto nella Sama’khana, un tipo di progettualità che ha, sotto alcuni aspetti ed indirizzi, analogie con il mio modo di relazionare il rapporto fra idea, progetto, forma ed uso.  

La Sama’khana infatti trova configurazione da funzioni che sono relazionate ad una simbologia che affonda nella cultura greca, nello spirito religioso di oriente ed occidente, ed è perciò caratterizzata da una identità propria proiettata oltre una limitazione utilitaristica.  
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